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I MITI E I PURI

Beati  i  mit i ,  perché avranno in eredità la terra! Beati  i  puri  di  cuore,  perché vedranno
Dio! (Matteo  5,  5.8)

         «Chi non ha mai let to i l  Discorso del la Montagna, non è in grado di  sapere cosa sia
i l  cr ist ianesimo», così  af fermava lo scr i t tore f rancese François Mauriac.  E le Beat i tudini ,
con cui  quel  Discorso si  apre,  sono una del le pagine più al te di  tut t i  i  Vangel i .  In ot to
frasi  solenni  e paradossal i  vengono proclamat i  “beat i ”  g l i  sconf i t t i  e gl i  infel ic i  del la stor ia:
i  pover i ,  g l i  af f l i t t i ,  i  mi t i ,  g l i  af famat i  e assetat i  d i  g iust iz ia,  i  miser icordiosi ,  i  pur i  d i
cuore,  g l i  operator i  d i  pace, i  persegui tat i  per la giust iz ia.  Una nona beat i tudine («Beat i  voi
quando vi  insul teranno…»),  st i l is t icamente di f ferente r ispetto al le al t re,  è quasi  certamente
un’aggiunta-commento del l ’evangel ista al l ’ot tava beat i tudine.

         Abbiamo scel to solo due proclamazioni ,  la terza e la sesta,  per la nostra
r i f lessione. I  “mit i ”  o anche “umi l i ”  sono per molt i  versi  af f in i  a i  “pover i  in spir i to”  del la
pr ima beat i tudine e Gesù, mentre l i  esal ta,  evoca un Salmo: «I  pover i  eredi teranno la
terra» (37,11).  Quel la terra promessa, che aveva connotat i  molto concret i  nel la speranza
di  Israele,  ora acquista un signi f icato t rascendente:  è l ’or izzonte del  Regno di  Dio che
non viene conquistato con la v io lenza e i l  potere,  bensì con la “mitezza”.  Essa era già la
carat ter ist ica del  re messianico cantato dal  profeta Zaccar ia:  «Egl i  è giusto e v i t tor ioso,
mite [o umi le] ,  cavalca un asino [ la cavalcatura dei  re in tempo di  pace],  farà spar i re i  carr i
da guerra,  i  caval l i ,  l ’arco da guerra sarà spezzato,  annuncerà la pace al le nazioni» (9,
9-10).

         È questo anche uno dei  l ineament i  del l ’autor i t rat to di  Gesù: «Imparate da me, che
sono mite e umi le di  cuore» (Matteo 11,  29).  Un l ineamento evocato anche da san Paolo
che par la del la «dolcezza e mansuetudine di  Cr isto» (2 Corinzi 10,1) e che, scr ivendo
ai  Galat i ,  propone la «mitezza» come uno dei  «frut t i  del lo Spir i to» donato ai  cr ist iani
(5,22).  Al la «mitezza-umi l tà di  cuore» proposta da Cristo s ’associa la «purezza di  cuore»
del l ’a l t ra beat i tudine da noi  c i tata.  Nel  l inguaggio bibl ico i l  “cuore” (come lo “spir i to”  del la
pr ima beat i tudine dei  “pover i ” )  non denota una mera int imità,  un sent imento,  una vaga
spir i tual i tà.

         Si  t rat ta in real tà del la stessa coscienza, del la mente e del la volontà che devono
essere “pure”.  E anche in questo caso si  deve evi tare ogni  r iduzione di  t ipo r i tuale ( la
“pur i tà”  l i turgica che ammette al  cul to)  o di  stampo sessuale.  La “purezza” evangel ica è
indiz io di  una l ibertà inter iore assoluta dal  male.  Ciò che Gesù esige, al lora,  dal  d iscepolo
– e per Matteo “discepolo” è s inonimo di  “cr ist iano” e non del  solo ministro di  Dio o del
consacrato in una vocazione rel ig iosa – è una dediz ione e una tensione totale di  tut to
l ’essere nel la sua profonda ident i tà,  nel le sue scel te radical i .  Non per nul la più avant i
lancerà questo appel lo al la pienezza spir i tuale:  «Siate perfet t i  come perfet to è i l  Padre
vostro celeste» (5,48).  Le Beat i tudini  sono, perciò,  lo specchio in cui  i l  cr ist iano deve
scopr i re quanto manca al  suo vol to perché br i l l ino in lu i  i  t rat t i  s tessi  d i  Cr isto.


